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CAIUStfIMO ANTONIO 



uesto tjiottiOj cfte vi auida Cd prima vofta atV affa- 
re, &ifla a tutto dtitto aofeuue j>et voi e yet ta vo- 
4 tea famiglia , tide jjute (tet usuino ai parenti ed a^t'i ami- 
ci uou metto, clic cai* animo votontetao e .lincerò pteudono 
patte atte domeiticue voitze afóeatejjc. 

£ld atte»tatoi jjettauto eoi* <juauta emftajiouo io mi 
umica aafi uni e aafì afte i , uou fio , cfv' io mi ceeda , 
ineriteti di fot pa?o£a ; e t poveri veti* cne vi ytt*e\\ìo a 
nojun altro i n te nò unente iono iudieitti efie a jatvi < ci timo - 
uiatija di auetta autietjia cne mi (eoa da tautt amn cou- 
tiuua afta famtaita uoitea e efie , .speto , conoscete (tate . 

J^i ataòùca aduuaue, iiccome aouo , \t «voatto €et cuote 
e inetta jeeevida ptece, efie puma uoottto Sacerdote potaete 
atC QLtÙMWio , eicotdate 




3f «?<«ttO 



\ » 1 • ■ ' t 



Digitized by Google 



ILA IPIBSOTiSHZÀ 

TERZE RIME 



O bella Diva dalla bianca stola , 
Gioja ed onor dell'età mia primiera, 
A te sovente il mio pensier rivola. 

K idea mi allor la vita e a Dio leggera 
Come odorosa nuvola saliva 
Sulle penne d* amor la mia preghiera. 

Ma da quel dì che di mie colpe ordiva 
Il nero stame , di ferita acuta 
L' anima è punta , e d' ogni gaudio priva . 

11 sol che inalba la collina , e muta 
Scena al creato e allegra la natura 
Che morta si parea di luce muta ; 

11 rivolo che scende , e 1* aura pura , 
La fragranza de' fior, la melodia 
Dell' arpa , in me non può cessar la cura . 

Lasso ! dovunque il guardo mio s' avvia 
Tutto è giubilo e pace ; il ciel la terra 
É una danza , una festa , un' armonia . 

Ed io sol uno in tempestosa guerra 
Colla colpa che ognor mi sta davante 
E di fredda paura il cor mi serra . 

Tremo al lampo che striscia , alla mugghiante 
Voce del tuono, e di terror m* imbianca 
Il querulo gemir d' un aura errante . 

Vola la vita e già m a insegue , e abbranca 
La morte, e rotta la fatai cortina 
Al guardo mio !' eternità spalanca . 
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Adi ! placar chi mi può 1' ira divina ? 

Ch' io sveni un' agna , una colomba a Dio 
Che mi avella del cor I' acuta spina? 

Ma chi in* affida che uu' offerta , un pio 
Voto che salga al Cielo , a Dio davanti 
Copra le colpe mie d' eterno obblio ? 

Ahi ! quante volte ripentito ai santi 
Altari, e in sulla polvere : perdona : 
A Dio gridai fra mille angosce e pianti ; 

Pur di colpe e di pene ancor ragiona 
Al mio pensici- cupa una voce, arcano 
Sentimento di Dio ch'in cor mi suona . 

Qual naufrago nocchier che di lontano 
Fra la gonfia marea cerca la sponda 
E gira l'occhio al cielo, e lotta invano, 

Che se un' onda 1* aderge , e tosto mi' onda , 
Che sorvien più gagliarda e tempestosa, 
Lo raggira , lo sbatte , e già 1* affonda ; 

Così senza conforto e senza posa 

Col mio dolor , co' miei pensier combatto 
Nella guerra che in cor porto nascosa . 

Che se alla mente sfolgoreggia a un tratto 
Di gioja un raggio , è simile a baleno 
Che ratto guizza , e si dilegua ratto . 

Che fo ? eh' io fidi all' amistade in seno 
Di mie cure la salma , il mio tormento ? 
Ch'io la inviti a scior meco al pianto il freno ? 

Ma che giova al peccalo il sentimento 
D' un' alma amica che a pietà si déste 
E s' atteggi a cordoglio al mio lamento ? 

Qual fìa mortai che del perdo n celeste 
Fidar mi possa se 1' Eterno Amore 
Di sovrano poter non lo riveste ? 

Ostia di pace , eh' il divin furore 
Hai placato sul Golgota ai redenti , 
Sculta la tua parola io porto in core. 
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— Benedite, o ministri, a' rei credenti , 

E fieno assolti in ciel , son io che rende 
Possente la virtù de' vostri accenti . — 

Ad uom così che le mie pene intende , 
Svelo il cuore dolente , e la infinita 
Pietà sulle mie colpe un vel distende . 

E l'anima che a Dio si rimarita 

S* apre alla gioja , ed io mi sento in petto 
Quasi risurto a più beata vita . 

Di miei falli sì gravi al truce aspetto 
Più non pavento, che sicuro io sono 
Nel bacio del Signor ribenedetto . 

Son fidato in quel Dio che al mesto suono 
D' un pio sospiro , meritar volea 
Alla pentita donna il suo perdono. 

Col dolor che sui rai le si parea 
Gelida , grama ed in funerea vesta 
Maria davanti al Nazaren cadea . 

£ nuda il sen , sparsa le trecce in testa , 
Senza far motto gli baciava il piede 
In atto umìl , pietosamente mesta . 

Ardente in cor di carità di fede, 
Odoroso licor mescea col pianto 
In atto che dicea : pietà , mercede . 

£ quel Benigno , che commosso intanto 
S' ebbe a pietà , la facile pupilla 
Girò su lei che gli geraea dacanto. 

E, donna, disse, cui nel cor sfavilla 
Così vivo r amor che a me ti voi ve , 
Tergi dagli occhi del dolor la stilla . 

Gemente , e china nell' oscura polve 
Ivi t'umilia la tua fede, ed ivi 
Davanti al sommo Genitor t' assolve . 

Vanne, sei salva , e Dio ringrazia , e vivi . - 
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